
Digitized by LjOOQle 





Digitized by LjOOQle 




LO SPEDALE DI VERNIO 


APPUNTI 

DI 

VITTORIO UGO FEDELI 


PRATO 

TIP. ALDINA F. ALBERGHETTI E F.‘ 

1817. 


Digitized by 





Ltuiv 


5 

* 

3 

V 

R 

o 


3 0 , 1 ./ 

F 


Ai Signor»! IMlclrelairgelo Bonosi, 
Francesco Toccafondi, Oir»o JVIiolie- 
lagiroli e Giuseppe Glr»aldi compo¬ 
nenti la Giiurta Municipale di Ven¬ 
irlo . 


0noievo/t' <S/^noii 


do ^lato/e damanti^iei c/aivi 
/oc/e c/e// ; affo dene^ico c/a fóci ini* 
jfia/o ; eoffi/aenc/ovi in forniti focone ^ie/ 
mipdotamen/o c/e/ noffio c/i^ia^ia/o 
(S^iec/aie, < l idddia/evi in/cm/o cena mia 
vizia ffteffa c/i mano , e /a yia/f/a* 
c/cne c/i /ec/Zo paanCo t/Rutene . 


1I70262 


Digitized by 


Google 






o{ 4}o 


Pe,- mi c/omane/ate i/^lelmeddo c/i 
dta,mfiale a tatto vodtlo calicò /e mie 
^iocZe e àcomfiottfe^iaio/e ea//o Zt^iec/a/e. 
ZZid/ionetene ^ale come vi^liace . ^dde 
non Zanno melico tettelalio, ma conten= 
yono ima Zaona intensione; cZe fot codi 
fatantiofiicamente avete votato attuale. 


Digitized by 


Google 


0(5 }o 


//e//ene non ^aco/fodo c/e//o- ^ieiò 
anc/' t'o concoiiete con / o/ofo a/ 
/eneddeie c/t una edificatone ^et piove¬ 
te tn^/imt. $/t t'nmo ^atnoft /* tcnt= 

fa domina /e/fi ^tta/e co ^loooo afcd/tot= 
ie j e / attonito t/t /a note oo/e itoti/ 
fafo . 


le 



o( 6 >o 


tt/trceie/e . enelt'oc/e' ^/tyncie , < 

tenie (/( jfr/na € c/e tcniec/glety'cne 
tot y''<//' /o / onci e c/c ^iefctfatme 
Peinte /t zy//af}c J&}/ 

Pc-iùo c/ei-c//* teivtYeie 

P. W. S&cfi 


Digitized by * 


.oogle 



LO SPEDALE DI VERNIO 




L’ isliluzione dei nosocomi presso le nazioni civili 
è un fallo benefico che si sviluppa nell’elà medioevale. 
L’antichità non conobbe spedali. I costumi più semplici, 
la vita attiva e regolare, la buona costituzione della fa¬ 
miglia, lo scrupoloso dovere dell'ospitalità, la signoria 
sugli schiavi, assicurarono a tutti una speciale assistenza. 
Lo Spedale era la casa propria, la casa dell’ospite, del 
padrone, e fra le domestiche mura si prodigavano le più 
tenere cure agli infermi. Le donne della famiglia erano 
le gentili infermiere dell’umanità che soffriva; e le loro 
maniere affettuose, e il loro delicato sentire contribuivano, 
maggiormente dei farmachi, alla guarigione dell’indivi¬ 
duo languente. 

La storia dei popoli peraltro rileva qualche eccezio¬ 
ne in proposito. Gli abitanti di Babilonia esponevano gli 
infermi sulla pubblica piazza, perchè i passeggeri ne 
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consigliassero il trattamento (1): i Greci avevano il sog¬ 
giorno dei dolori ed il tempio d’Esculapio (2), i Romani 
possedevano il valetudinario (3) : ma questi ospizi erano 
ben lontani dal dare anche una languida idea degli attuali 
spedali: quelli non erano cbc luoghi di studio, di con¬ 
sultazioni, o di semplice cura. 

Ed ecco sorgere il Cristianesimo, questa grande ri¬ 
voluzione dei tempi imperiali, che in una mano porta 
il vessillo della carità, nell'altra quello dell'abnegazione. 
La casa d'ogni cittadino è aperta agli infermi: la di¬ 
mora dei vescovi ba sempre una sala ove si ricevono 
gli storpi e i languenti. Ma giungono i barbari, e la 
carità che deve lottare contro essi, che ne son privi, il¬ 
languidisce, come dice il Crisostomo, e quasi piccola face 
in mezzo alle tenebre non sprazza che luce sbiadita. 

Quando l’impero d’Occidente cade sotto il peso'della 
sua stessa grandezza, trae seco nella tremenda rovina 
le istituzioni latine, che per tanto tempo avevano fatto di 
se splendida mostra. Istituti barbari e bizantini si span¬ 
dono in un momento nella penisola italica, incontran¬ 
dosi, sviluppandosi, lottando. Roma, un tempo regina 
del mondo, riposa neghittosa sugli aridi allori delle 
passale vittorie guardando le aquile altere incapaci og- 


(1) Tale notizia ci vien data da Erodoto e da Strabone. 

(2) Ippocrate fa una interessante relazione sul soggiorno dei 
dolori. 

(3) Senec. Ad Lvcil. Ep . — Coramella, I. % 
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gimai d'ergere il volo anche in brevissima zona. La pa¬ 
tria dei Gracchi, dei Caloni, e dei Bruti è scorazzala da 
orde selvagge, senza che un grido generoso si elevi per 
protestare contro l'offeso diritto della conculcata nazione. 
Gli stranieri piantano in Italia le tende che non dovranno 
ripiegare (e non per anche del tutto), se non dopo gli 
sforzi incessanti di quattordici secoli combattenti ad ol¬ 
tranza contro l’ingiusto dominio. Pavia e Ravenna sono 
i centri della straniera potenza: l’una è sede della si¬ 
gnoria longobarda, l’altra è sede della signoria bizan¬ 
tina. E Pavia signoreggia sulle città interne d’Italia, Ra¬ 
venna sulle marine. Così l’elemento latino è compresso, 
e vi si soprappongono gli elementi germanico e greco. 
Questi due ultimi elementi si dibattano fra loro, si coz¬ 
zano, si sparpagliano, si combattono. L’elemento greco 
sparisce perchè aveva di già fatto il suo tempo. Le ra¬ 
dici piantate in Italia dalle greche colonie, si erano 
quasi affatto schiantate per vetustà e per l’impelo della 
potenza germanica rappresentala dai Longobardi. Ma la 
stirpe germanica ebbe e doveva aver sempre per legge 
necessaria d’antagonismo chi con lei doveva lottare e 
perdurar nella lotta fino a che quella non fosse stata 
respinta oltre rAlpi. E l'elemento latino compresso ri¬ 
sorge, risorge come era già risorto l'elemento puro tir¬ 
reno, quando vide cacciali oltre i mari i vaganti Pelasgi. 
E forte dello tradizioni antiche, più forte pel riposo in 
cui gli avvenimenti Io avevano costretto giacere, for¬ 
tissimo per l’odio contro il dominio straniero, l'elemento 
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latino scaturisce dalie rovine dell'elemento greco, e si ri¬ 
volge naturalmente alla sua culla, alla sua origine, a 
Roma. — Roma dei Pontefici non è più Roma dei Consoli 
e degli Imperatori, ma è sempre la forza d’Italia. Gli stessi 
Pontefici appena hanno veduto cadere l’elemento greco, si 
fanno sostenitori della propaganda nazionale e si pongono 
a capo dell’elemento latino. Ed ecco, chiamali, giun¬ 
gere fra noi i belligeri franchi, che orgogliosi della loro 
barbarica origine sono divenuti semi-latini, e dai latini 
hanno ricevuto tutto quello che li rende civili (1). Questo 
elemento ibrido combatte con l’elemento puro germanico, 
che pel momento soccombe, lasciando però nella italica 
terra estese radici che dovranno ben presto risorgere 
lussureggianti di vita. Dopo i Carolingi parte pii, parte 
iniqui, tulli mediocri; dopo vari re tedeschi, francesi e 
italiani risorge l’elemento germanico con gli Ottoni e gli 
Arrighi, e con questi ultimi prende nuova vita l’Impero. 
E I Impero rappresentante l’elemento germanico combat¬ 
te con la Chiesa rappresentante l’elemento latino. Dalla 
lotta fra l’Impero e la Chiesa sorgono due opposte isti¬ 
tuzioni, il feudo e il Comune: l’uno è esotico, l’altro è 
indigeno prodotto dello spirilo nazionale. Di qui nasce 
che nei castelli feudali si chiude la gente germanica, nei 
Comuni la gente latina (2); e le due razze avversarie con- 


(1) Villari, V Italia , la civiltà latina e la civiltà germanica. 
Osservazioni storiche , Firenze, 1861, in 8.° pag. 15. 

(2) Villari, Op. cit. pag. 14. 
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tinuano una guerra accanila da cui dovrà sorgere la ci¬ 
viltà moderna, e l'indipendenza italiana. 

In lutto questo rimescolìo di cose e di persone, in 
tutto questo avvicendarsi di fatti, l'individualità umana 
ci apparisce prepotente, codarda e feroce, qualche volta 
grande, generosa, cortese (1); e la beneficenza, che ha 
bisogno di tempi di pace, si trova repressa fra i gridi 
delle battaglie e rinfuriar dei guerrieri. La carità peral¬ 
tro non può a lungo tempo rimanere sopita, perchè con¬ 
tiene in se un fuoco che penetra ovunque. Essa guizza 
vivace dalle sue ceneri e comincia a irradiare le tenebre, 
che il dominio barbarico ha lasciato dietro i suoi passi. 
Gli asili destinali al ricevimento degli infermi si fondano 
per opera dei privali : ma pochi sono in Italia, molti in 
Oriente. Il progresso della civiltà italiana intanto s'avan¬ 
za nella sua splendida via, e fa sentire il bisogno dei 
nosocomi. Le molteplici ed improvvise eventualità di 
sventure e di disturbi fisici che minacciano di momento 
in momento la complicala e fragil struttura dell’organi¬ 
smo dell’uomo; i movimenti delle popolazioni che per 
causa di religione, di lavoro, di commercio si stacca 
dal paese nativo e dalla famiglia, ed è esposta a tanti 


(1) Uno storico inglese diceva con squisita gentilezza : « For 
« thè credit of human nature lam always pleased to discover so- 
« me good qualities in those men, whom party has represented 
(( as tyrants and monstres. » Gibbon’ s Bistory ofth$ declìn. eca. 
Chap. 19. not. 
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sinistri e a tanto accidentalità ; e più d'ogni altro movente 
l'amore del prossimo, spinsero la società a provvedere 
decentemente al servizio dei poveri infermi. Ed in ogni 
città italiana, quasi in ogni Comune, può dirsi, furono 
fondati spedali. 

Rimaneva però il feudo sprovvisto del beneficio dei 
nosocomi. L'egoismo dei baroni imperiali vedeva con 
astio le istituzioni cristiane dei Comuni : pareva che per 
la lotta d'antagonismo più sopra notata, volesse fare una 
malvagia antitesi agli istituti che il Pontefice e i Comuni 
raccomandavano vivamente. 

Ristretto è in Italia il numero dei feudi che abbiano 
dato vita alla carità ospitaliera : ma sono lieto di potere 
annoverare in questo numero il mio paese nativo, che 
per opera di un feudatario vide sorgerò uno Spedale, che 
per male arti, mala amministrazione, mala tutela di 
Governi è adesso in un deplorevole stato da richiamar 
l'attenzione di chi ama la patria e le patrie istituzioni. 

Ed anzi tulio lessiamone sommariamente la storia. 

Nel 1702 moriva in Firenze il Conte Rodolfo de’Bar¬ 
di lasciando un immenso patrimonio ai suoi vassalli di 
Yernio. L’uomo filantropico era spinto all’allo generoso 
dalla infelice condizione dei Yerniolti allorquando fondava 
l’Opera pia di S. Niccolò di Bari. Non fu certo in Italia 
un paese ove l’individuo fosse così iniquamente gover¬ 
nato come nel paese di Yernio. Senza proficui lavori, 
senza beni, senza libertà, il vassallo di Yernio vedevasi 
spensieratamente poltrire nell’ ozio, e accontentarsi di un 
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frusto di pane che gli accordava il barone in premio 
della sua cieca sottomissione. Coperto di luridi stracci, 
pativa il freddo; e quando la voce del feudatario lo chia¬ 
mava al lavoro, era un automa cbe con la zappa alla 
roano rompeva le zolle cbe dovevan produrre frulli non 
suoi. Nessuna voce amica consolava la sua sorte infelice: 
la superstizione ne intorbidava la coscenza : la forza ne 
comprimeva i pensieri. Con l'orizzonte de'suoi monti 
finiva il mondo per lui. Era un essere sporadico in mezzo 
alla civiltà italiana: sebbeue di carnagione bianca avrebbe 
beu potuto figurare fra i Negri del nuovo Mondo. E il 
Conte Ridolfo de’ Bardi dando in mano de' suoi vassalli 
le sue cospicue ricchezze, rigenerò i vassalli stessi, i quali 
ad un tratto arricchiti cominciarono una lotta tremenda, 
della quale altrove io bo tessuto le fasi (1). 

Ed al letto di morto di quel generoso barone tro- 
vavasi un giovanetto di diciassette anni, il quale stava 
per raccogliere le idee sociali del moribondo parente . 
Era nato il 31 Gennaio 1685 dal Conte Flaminio de' Bardi 
signore di Vernio, e chiamavasi Girolamo. Lo splendido 
esempio del Conte Ridolfo lo aveva entusiasmato; c al¬ 
lorché portavasi sulle montagne di Vernio balenava nella 
sua giovane mente l'idea di fare anch'egli qualcosa pei 


(1) Tanto per le condizioni sociali dei Verniotti, quanto per la 
lotta fra feudatari e vassalli, è a vedersi un mio studio storico: 
L * Opera Pia di S. Niccolò di Bari in Vernio. Prato, Tip. Aldina 
1875, pag. 32 e seg. e passim. 
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snoi sciagurati vassalli. Ed inlanlo questo giovanetto 
cresceva, si dava alla carriera ecclesiastica, e pei vari 
gradi e le dignità giungeva a conseguire il cappello Car¬ 
dinalizio col titolo di S. Maria degli Angeli. E quando 
il 31 Gennaio 1761 egli moriva in Roma, il pubblico lutto 
lo accompagnava alla tomba; e più di tulli lo piansero 
i poveri che egli sempre protesse, amò, e soccorse (1). 
Nè il Conte Cardinale fra i suoi molteplici affari dimenticò 
le idee sociali dell’istitutore dell'Opera pia di S. Niccolò di 
Bari e i suoi vassalli Vernicili. Fino dal dì 8 Marzo 1758 
egli aveva fallo il suo testamento, nel quale fra le altre 
disposizioni leggevasi: « Ai poveri di Vernio antichi sud- 
fi diti della mia casa e non aggiunti per la mancanza del 
« Conte Muzio e del Conte Ridolfo lascio per una sol volta 
« scudi venticinque fra tulli. » E più sotto: a Lascio ed 
« ordino che si eriga e doli uno Spedale per infermi nel 
« luogo detto Mercalale nella nostra Contea di Vernio, al 
« quale assegno per le prime spese lutto il denaro che 
« ha in mano del mio il signor Orazio mio fratello, del 
« riservatomi sopra l’Eredità del già Commendatore no- 
« slro Comune fratello (2), c per dote e mantenimento gli 
« assegno Luoghi 120 liberi di Roma secondo la distin- 
« zione fallane nel foglio a parte da me sottoscritto et 

(1) Una lunga lettera di Monsignor Riminaldi dà accurato rag¬ 
guaglio dell’ultime ore, dei funerali e onoranze del Porporato. 
(Archivio di Vernio — Spedale — D. I. T. 2. N° 6). 

(2) Il Conte Cammillo de’Bardi nato il 23 Febbraio 1686 e 
morto il 17 Novembre 1736. 
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« unito a questa disposizione, et il quale foglio intendo 
« che abbia tutta la piena osservanza in ogni parte e 
« condizione egualmente che questo mio testamento. Et 
<t in caso che i delti Luoghi di Monte non fossero cro¬ 
ce duli sufficienti, in tal caso gli assegno di più altri Luoghi 
« 10 di Monte che rimangono nella della mia eredità.. » 
Nominava inoltre a suo Esecutore testamentario il Cardi¬ 
nale Neri Corsini e nel caso che questo non volesse o 
non potesse assumere tal incarico, gli sostituiva Mon¬ 
signor Giov. Maria Riminaldi. 

Il foglio allegalo al testamento era del seguente teno¬ 
re : « Intendo e voglio fondare e dotare a tutte mie spese 
« uno spedale per gli infermi nella terra di Mercalalc 

« della nostra Contea di Vernio nel modo e regole se- 

« guenti: Che lo spedale sia sotto l’invocazione di S.Ma- 
« ria, e come tale nell’Altare che dovrà essere in esso 

« vi sia il Quadro della B. Vergine; Che lo stesso sia 

« meramente laicale, in forma che per verun titolo non 
« ci abbia autorità ed ingerenza l’Ordinario, neppure ad 
« effetto di esigerne il rendimento di conti, se non nel 
« preciso caso che da’miei Esecutori si differisse o tra- 
« scurasse totalmente la di lui apertura o amministra- 
« zione; Che l’ingerenza e fabbrica dello stesso, e sua 
« amministrazione sia del Conte Orazio mio fratello, suoi 
« figli et eredi privativamente. Sia di otto letti solamente 
« o per uomini della Contea miei sudditi (1), lasciando 

(1) Le famiglie chiamate al godimento della beneficenza fu¬ 
rono quaranta, e cioè le famiglie Baldini, Becherini, Becheroni, 
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« all’arbitrio de’miei Esecutori l’ammettervi anco i sud¬ 
ai diti degli altri signori Condomini, e per lutti i mali, 
a; alla riserva della elisia e rogna per non contaminare 
« gli altri. Nel caso che l’Ospedale non sia aperto nel 
« tempo della mia morte, voglio che il detto Conte Ora- 
« zio mio Esecutore compri una o più case in della terra 
« per ridurle ad uso di Spedale, ma con tutta la mode- 
« razione, anco nel caso, che credesse necessario il fab- 
« bricare di nuovo per il puro necessario, proibendo 
« ogni ornamento e lusso, e volendo che per compra, 
« riduzione, letti e mobili necessari, ci s’impieghi la 
« residuai’somma che resterà del mio in mano del signor 
« Conte Orazio del riserbalomi dell’eredità del già Com- 
a mendatore nostro comune fratello ; ed in caso di vera 
« necessità Ano a mille scudi si possino prendere dal 
« rimanente della mia eredità. In dote poi e manleni- 
« mento totale dello Spedale assegno Luoghi centoventi 
« liberi di Monti di Roma cioè LL. Ili e centes. 96 del 
« Monte S. Pietro che valgano presentemente scudi 132 
« per Luogo; LL. cinque e centes. 37 del Monte Ristoralo, 
« quasi dello stesso valore e LL. tre del Monte Comunità 
« che valgano presentemente scudi 198 per Luogo, che 


Bettarini, Biagioli, Bindi, Calcaguini, Cangioli, Chiari, Ciolini, 
Fedeli, Feducci, Gioiti, Giusti, Gualtieri, Lotti, Lilli, Lucarioi, 
Macii, Mazzetti, Masi, Meucci, Morganti, Michelagnoli, Micheioni, 
Nutini, Patriarchi, Pescatori, Pezzoli, Pieraccini, Pucci, Risaliti, 
Rossi, Salimbeni, Stefanacci, Storai, Targetti, Tendi, Toccafondi 
e Venturi * 
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« in lutto fimno il capitale salv. di scudi quindicimila 
« seltecenlosetlanluno, pensando io a pregarne per l’esa- 
« zione persone di autorità c probità, che ne rimetterà il 
« frullalo ogni bimestre in mano del signor Conte Ese- 
« cutore, proibendo sempre e poi sempre, che delti Monti 
« si levino di Roma per qualunque ragione ed ordine 
« escogitabile. All’arbitrio giusto del signor Conte Ese- 
« cutore suddetto lascio la mensuale prestazione al Me¬ 
te dico, Cerusico, e Speziale, quale, suppongo, sarà assai 
« tenue, essendo tutti (per quel che mi pare) obbligati 
.< a servire la Comunità, e per conseguenza più comodi 
« di trovare gli infermi allo Spedale uniti, che ad andare 
« alle case loro. La cura poi importantissima dell'anime, 
« vorrei che l’avesse il Maestro di scuola di Mercalale, 
« quando sia capace, per il quale effetto gli si faccia un 
« mensuale discreto assegnamento. Voglio che gl" in— 
a fermi tutti siano tenuti una volta il mese di ricevere 
« la S. Comunione in suffragio dell'anima mia. Lascio 
< all’arbitrio del mio Esecutore il deputare uno o più 
c uomini per servizio degli Infermi, con il minor salario 
« possibile. Lo Spedale tenga una sedia di paglia con 
« stanghe per il trasporlo degli Infermi: il trasporto però 
« si paghi dagli Infermi medesimi. Per uuica mia me¬ 
te moria si ponga sopra la porta principale al di fuori la 
« seguente iscrizione in marmo (1): IIieiionymus S. R. E. 

(1) Attualmente Tiscrizione è io pietra ed è così concepita: 

IIlEROSYMUS S. R. E. PiESBT. CARD. DE BARDIS Q0SP1TALB I10C PRO 
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< Card. Bardi db Vernio hospitale hoc prò infirmis siri 

« SUBDITIS FUNDAVIT ET DOT A V IT. ARNO DOMINI. 

« Voglio che Io Spedale sìa terminalo e ridotto servibile 
« un anno c non più dopo la mia morte. E quando il 
« signor Conte Orazio, o alcuno de'suoi figli non volesse 
« tale incombensa, in tal caso prego riverentemente Mon- 
« signore Illustrissimo Vescovo di Pistoia prò tempore 
« ad assumerla con le stesse condizioni affatto di sopra 
c enunciale. Prego finalmente li miei signori Esecutori 
« testamentari a far la carità a questo povero Spedale o 
« la finezza a me di far riscuotere dai loro Esattori li 
« frutti ogni bimestre dei luoghi assegnati a detto Spe¬ 
di dale, e rimetterli al mio fratello o figli senza però 
e lasciare mai e poi mai levare di qui i delti Luoghi di 
« Monti. » 

Ma anche prima che si pubblicassero le sue ultime 
disposizioni, il Cardinale Bardi aveva fallo premura per 
l'erezione dello Spedale di Vernio. Varie lettere del Car¬ 
dinale stesso, del Conte Orazio suo fratello, e del Conte 
abate Flaminio de' Bardi suo nipote, mostrano con quanta 
pazienza quel benefattore sostenesse una guerra per patte 
dei suoi stessi parenti. Questi vedevano non benigna¬ 
mente l’istituzione ideala dal Cardinale Girolamo, giac- 


INFIRMIS SIB1 SIBDITIS TANTCM FLÀMINII FlL. EX COM. VERMI ERE- 

xit ac dotavit. Anno Domini MDCCLX. Tale variante risulta da 
una lettera del Cardinale Bardi de’19 Luglio 1760. (Archivio del 
Comune di Vernio — Spedale — D. I. T. 2. N° 29). 
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cbè le somme che vi sarebbero siale spese venivano pre¬ 
levate dall'asse patrimoniale del quale erano eredi. Tulio 
fu posto in aziune perchè l’Opera pia non avesse svi¬ 
luppo: fu accampalo il decoro della famiglia (1), il mi¬ 
glioramento del feudo (2), il dissenso dei condomini (3), 
il diniego per parie dei proprietari del suolo ove dovevasi 
eriger la fabbrica (4), l’instabilità del suolo medesimo (5), 
il clima (6), e fino gli abitanti che si volevano beneficali 
(7). Di lutto ciò era autor principale lo stesso Conte abate 
Flaminio de’ Bardi, che valendosi della poca salute, e del 
poco spirito del padre, ne assumeva la parte, c gli faceva 
sottoscrivere lettere con arte composte onde smuovere il 
filantropico zio: ordinava l’invio a Roma anche di lettere 
anonime che biasimavano il disegno: cercava per fino di 
urlare fra loro due vicini popoli (8), per aver poi forse 
occasione di sospendere la fabbrica dello Spedale per ra¬ 
gion di politica e di pubblica sicurezza. Ma a tutte le 


(1) Archivio sud.* Filza cit. N° 

(2) Archivio sud . 0 Filza cit. loc. cit. — Poco mancò che le 
rendite dello, spedale non fossero erogate nel manteuimento di 
quattro sgherri. Vedi Filza cit. loc. cit. 

(3) Archivio sud . 0 Filza cit. N° * 1(5 . 

(4) Archivio sud . 0 Filza cit. N° i 15 . 

(5) Archivio sud.’ Filza cit. N° * 7 e passim. 

( 6 ) Archivio sud . 0 Filza cit. N° *, 3 . 

(7) Archivio sud . 0 Filza cit. N° 1 2 3 4 5 6 7 8 passim. 

( 8 ) Il Conte Orazio voleva edificar lo Spedale in San Quirico,il 
Cardinale in Mercatale: di qui le ire dei due popoli fra di loro. 
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dimostrazioni ostili dei suoi parenti il Cardinale rispon¬ 
deva, che niuna cosa al mondo lo avrebbe rimosso dalla 
presa risoluzione (1). Anzi al suo nipote, ebe gli parlava 
di malattia contralta dal Conte Orazio per dispiaceri, sog¬ 
giungeva : « Sono persuasissimo clic le gran passioni 
« d'animo del mio fratello non siano causate che da 
« questo benedetto Spedale. Trovandosi peraltro egli solo, 
« e padrone di non piccolo patrimonio, con ottima figlio- 
<t lanza, e tutta accomodala, con feudo e ville et ogni 
« benedizione del Signore, che dovrebbe egli sempre 
« ringraziare e non affliggersi; fategli però animo, e as¬ 
ce smuratelo che alla mia morte, non ostante la spesa 
« dello Spedale, resterà qualche cosa di onorevole anco 
c per lui. (2). > 

Tali parole erano vere, giacche alla morto del fra¬ 
tello, il Conte Orazio ereditò un cospicuo patrimonio senza 
passività di sorta (3). Vide allora il Conte abate Flaminio 
che opponendosi alla erezione dello Spedale offendeva la 
memoria del defunto, e si sottoponeva ad una lite che 
senza dubbio avrebbero intentata il Cardinale Neri Cor- 

(1) Archivio sud. 0 filza cit. 1 2 3 passim. 

(2) Lettera del Cardiuale Bardi de’19 Luglio 1760. (Archivio 
cit. Filza cit. N.° 

(3) Una lettera scritta da Roma li 14 Marzo 1761 dal Mon¬ 
signor Riminaldi al Conte Orazio descrive lo stato patrimoniale 
del Cardinale, e le ricchezze raccolte nella sua dimora. Leggen¬ 
dola, ti pare di aver sottocchio la descrizione di un palazzo 
incantato delle Mille ed una notte (Archivio cit. Filza cit. N°6.). 
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sini, o Monsignor Giov. Maria Riminaldi nominali Esecu¬ 
tori delle disposizioni testamentarie dello zio. Abbandonò 
quindi pel momento le offese per riprenderle poi a tempo 
migliore. 

Lo Spedale frattanto era sorto sul suolo di dominio 
utile del Maestro Giovanni Fedeli, e di dominio diretto del- 
l’Opera pia di S. Niccolò di Bari. Quel povero muratore 
ebbe pure a soffrire ostilità non comuni. Il vassallo ebbe 
l'ordine di negare il suolo, come già lo avevano avuto i 
fratelli Sacconi: ebbe l’ordine di avanzare difficoltà, e di 
far sì ebe non avesse luogo il passaggio. Il Fedeli si 
maravigliava di tali ordini, e tanto più si maravigliava 
quando gli fu intimata l’espropriazione del fondo per 
pubblica utilità. Si«vvkle allora esser egli un giuocatlolo 
nqlle mani del Conto abate Flaminio, c pensò di cedere 
amichevolmente il terreno che doveva servir per uso 
così benefico. 

Nella metà del 1761 lo Spedale era compito. Ciò 
rilevasi da un Decreto del Vescovo di Pistoia Federigo 
Alamanni in data 28 Agosto 1761, con cui si ordina la 
benedizione delle cappelle, del Cimitero e dello Spedale; 
c si prescrivon le norme da tenersi per l’esercizio del 
gius parrocchiale (1). L’apertura solenne fu fatta il pri¬ 
mo Maggio dell’anno successivo, ed un Motuproprio del 
Conte Orazio de’22 Aprile 1762 ordinò il sistema e le 
costituzioni da osservarsi per il trattamento degli infermi, 


(1) Archivio cit. Filza I. D. T. I. JT 13. 
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per l'economia, e per la nomina degli impiegali interini. 
Questi furono Don Giovan Domenico Peducci Direttore, 
Giuseppe Peducci Farmacista, Dottor Alessandro Luti 
Medico, Gaetano Rossi Chirurgo e Don Giovan Giuseppe 
Vannclli Assistente Spirituale (1). Finché visse il Conte 
Orazio l'Amministrazione dello Spedale procede regolar¬ 
mente mercè lo cure speciali, e la vigilanza che continua¬ 
mente vi prodigava (2); ma nel 1772 costui moriva, e gli 
subentrava nel feudo c nella reggenza dello Spedale il 
Conte abate Flaminio. Le cose allora mutarono aspetto. 
L'ultimo Rendiconto interessante l’Amministrazione del 
Conte Orazio ci dimostra che le riscossioni fatte a 
Roma dal suo Agente Marcantonio Bargigli, furono di 
Scudi 832 e baiocchi 22, che ragguagliati con la moneta 
italiana danno la cifra di L. 4428, 00 circa; mentre l'ul¬ 
timo Conto dell'abate Flaminio redatto nel 1790 dà riscos¬ 
so soltanto Scudi 431. 20 h pari a L. 2288. 60 circa. 

L'amministrazione di quest’ultimo adunque era ma¬ 
lamente condotta. Quel terribile feudatario, il cui carattere 
ho altrove tratteggialo (3), si serviva del danaro del po¬ 
vero per calcarlo viemaggiormenle. Invano i disgraziati 
Verniotli si rivolsero al Granduca Pietro Leopoldo per ot- 


(1) Archivio cit. Filza cit. N. c 14. 

(2) Sodo a vedersi le varie lettere scritte dal Conte Orazio al 
Direttore dello Spedale, Giovan Domenico Feducci, contenute nelle 
Filze 1, 2, 3 del citato Archivio. 

(3) L* Opera Pia di S. Niccolò di Bari cit. pag. 78 e seg. 
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tenere riparazioni contro lo sleale Amministratore; invano 
presero le armi per definire una volta la disuguale contesa; 
invano soffersero l’esilio, la prigionia, la morte. La corte 
di Vienna sostenne il feudatario, che potè impunemente 
manomettere le risorse dello Spedale, e minacciare dai 
merli del suo castello i vassalli che reclamavano i loro 
diritti. 

Ma la Nemèsi pur giunse pel tremendo barone. La 
rivoluzione francese penetrò anche in Italia: e la Repub¬ 
blica Cisalpina accogliendo nel suo seno il territorio di 
Vernio, scacciò dalle loro rocche gli esautorali feudatari. 
Scacciò i feudatari, ma non potè rendere le somme car¬ 
pitesi pio Stabilimento, che anzi fu chiuso per rifiuto fallo 
dall’ Amministratore abate Flaminio di versare le som¬ 
me percelte (1). Tale chiusura fu in qualche modo giu¬ 
stificata da un Decreto del Commissario repubblicano a 
Vernio, Raimondo Leoni, che contro le tavole di fonda¬ 
zione ordinava di ricoverare nello Spedale indistintamente 
lutti i Vcrniolli. Lo sfacelo e l’anarchia gravitava così 
sullo Spedale di Vernio, mentre il novello ordinamento 
della Cisalpina Repubblica impediva di interessarsi per la 
causa dei poveri. Ma finalmente il Prefetto del Diparti¬ 
mento del Reno con lettera del 24 Aprile 1804 scuoteva il 
sonno delle italiche autorità e scriveva al già barone, ora 
divenuto cittadino Flaminio Bardi: « Le voci dell'umanità 
« reclamando altamente la riapertura dello Spedale in 

(1) Archivio cit. Filza cit. N* 6. 
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« Yernio, nè polendosi comporre i mezzi necessari a 
« lai'uopo, se non si hanno in pronlo tulli i recapiti che 
< ascrivono diritti attivi al Pio stabilimento, i quali però 
« esister devono presso Voi siccome esecutore Testai 
<r mentario del Cardinale Girolamo de' Bardi, siete invi- 
« tato, Cittadino, a volerli tutti trasmettere alla Prefet¬ 
ti tura, accompagnandoli con tutte quelle notizie, che 
« avrete su di esso, sì rapporto alla sua istituzione, 
« come alla erogazione dei redditi e loro amministrazio- 
« ne. Sicuro della più sollecita adesion vostra ad un 
« invito che tende al sollievo di tanti infelici che aspi- 
<r rano, a giusto titolo, a questo miserabile soccorso, 
« passo ecc. j> (1). A questo cortese ed autorevole invilo, 
rispose il Bardi, col mezzo del suo mandatario Arcangelo 
Cella: esser colpito da malattia; non potersi applicare alla 
ricerca dei documenti; avrebbe fatto entro il più breve 
tempo possibile quanto occoreva; e gli si accordasse frat¬ 
tanto una dilaziono (2). Il Prefetto di Bologna con altro 
dispaccio del dì 11 Maggio anno stesso, sollecitava la 
replica, che non giungeva; e ritornava poi per la terza 
volta sull' oggetto il 20 Maggio medesimo. Finalmente 
dopo moltissimi sforzi inauditi fu possibile la riapertura 
dello Spedale. Ma quauto mutalo dal suo stalo primiero! 
Le economie che pel tempo della chiusura si dovevano 
infallenlemente veriflcaro rimasero un sogno; e il denaro 

. (4) Archivio cit. Filza 3. N° 17. 

(2) Archivio cit. Filza cit. loc. cit. 
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che avrebbe dovuto servire per la cura dei poveri infer¬ 
mi , era stato sprecato fra le orgic di pubbliche donne, 
in mezzo allo quali l'abate Flaminio disonorò la sua de¬ 
testala canizie. E quando al cominciare dell'anno 1806 
egli veniva colto da morte, lo seguiva alla tomba l’impre¬ 
cazione di mille infelici, che aveva defraudalo dell’ obolo 
della carità. La sua morte fu quella del miserabile; nes¬ 
suno lo pianse; non i parenti che, odiato, aborriva; non 
gli amici, che non aveva; non la donna straniera, che lo 
amò soltanto pel poco oro che gli era rimasto. La male¬ 
dizione del povero lo aveva percosso. Terribile esempio 
a chi cerca di locupletarsi col danaro dovuto agli infelici, 
ai poveri, agli infermi! 

L’ Amministrazione del Conte Flaminio aveva dato 
Fultimo colpo al pio Stabilimento di Vernio. L’aumen¬ 
to dei letti eseguilo per l’opera assidua di un Direttore 
zelante; l’Infermeria per le donne che crasi pure impian¬ 
tala; la mobilia, la biancheria, i credili erano diminuiti o 
deteriorati. Fino la fabbrica dello Spedale minacciava ca¬ 
dere; fino gli impiegali e gli inservienti più non volevan 
prestare l’opera loro. Pareva insomma che lutto congiu¬ 
rasse contro l'esistenza di quel Nosocomio. 

Nel frattempo giungeva l’Impero francese, e Vernio 
fu aggregato al Dipartimento dell’Arno. Ai termini delle 
nuove Leggi si stabili un Ufficio di beneficenza che am¬ 
ministrò pure il malmenalo Spedale. Il Verificatore dei 
Conti io una sua relazione in data 10 Settembre 1812 
constatò il tristissimo fililo che a sole L. 536. 58 erano 
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residuale le risorse del pio Stabilimento, giacché i Monti 
di Roma dal 1796 in poi più non pagavano i frutti. Si 

fecero pratiche presso il Consiglio di liquidazione di Roma 
per ottenere il pagamento degli arretrati, nè fu possibile 
farne il ritiro se non dopo lunghissimo tempo. E quale 
ritiro! Su 19110 Lire annue dovevasi almeno verificare 
un frullo arretralo di oltre L. 12,000. 00; ed invece fra 
spese, onorari, diritti, lasse ed altro, la Cassa dello Spe¬ 
dale non potè vedere se non poche centinaia di Lire. Ma 
erano i momenti terribili in cui l’astro napoleonico aveva 
comincialo a ccclissarsi, quei momenti in cui tutto era 
posto a contribuzione. Ed anche le risorse della benefi¬ 
cenza sentirono il peso dell’orgoglio imperiale. 

Non vi era dunque da illudersi sull’ avvenire dello 
Spedale. La sua chiusura era certa, come certo appariva 
il danno clic ne avrebbero risentilo le popolazioni del- 
l’Appennino toscano. Ed era un tristo spettacolo dei 
tempi eccezionali che precorsero la caduta del primo Bo- 
naparle, il vedere nel tempo invernale i poveri infermi 
percuotere alla porla dello Spedale da cui attendevano 
aiuto senza che alcuno si presentasse per condurli ove 
avrebbero avuto diritto. Muoveva certo le lacrime l’os¬ 
servare i vecchi impotenti, ancor più aggravali dal di¬ 
sastroso viaggio, riprender la malagevole strada, coperta 
di neve e di ghiacci, sulle spalle dei poveri figli e ni¬ 
poti. Qui, su questi monti privi di vegetazione, avreb- 
bcr dovuto allora recarsi i vantatori di civiltà e di pro¬ 
gresso, che negano al povero il diritto alla beneficenza; 
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qui in mezzo agli urli della fame, frale bufere e la neve, 
fra il pauperismo il più abietto, avrebber dovuto dettare 
le loro teorie. Oh avrebber veduto allora die qualunque 
teoria economica è speciosa di fronte alla pratica strin¬ 
gente dei fatti! 

E questo disgraziato Spedale ad ogni piò sospinto 
percorreva la strada della sua distruzione. 

Cadeva Napoleone Buonaparle, ed in Toscana tornava 
lo spotestato Granduca. Ma I* Amministrazione del pio 
Stabilimento non risorgeva per questo ritorno. Che cosa 
importava al Granduca che sui monti di Vernio si avesse 
o non si avesse uno Spedale? — Sorse allora la popola¬ 
zione e domandò quello che non avevano domandato i Go¬ 
verni: un coscienzioso rendimento di conti ed una stretta 
economia. E l’economia fu fatta: e dai rendiconti fu visto 
a quali funesti risultati erano state condotte le cose. Lo 
Spedale fu ridotto a poco più della metà dei letti per co¬ 
modo degli infermi: e furono esclusi molli di coloro che 
pure avevan diritto di esservi ricoverati, seuza che co¬ 
storo avanzassero reclamo. Lodevole carità di patria da 
segnalarsi oggigiorno che domandasi prepotentemente an¬ 
che quello che non si ha diritto di avere. 

Così lo Spedale economizzando è giunto fino ai giorni 
presenti, nei quali è stalo compilato uno Statuto organico 
approvato con R. Decreto de’15 Ottobre 1876 che ne ba 
stabilito le norme dettale dai nuovi principi economici, 
c dai bisogni evidenti dell’ Opera pia. 
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Ma come ha potuto lo Spedale di Vernio giungere fino 
ad oggi? e con quali economie? Vi è giunto con la mise¬ 
ria la più detestabile, e con le economie le più indecorose 
che pubblica Amministrazione potesse pensare, e senza 
che sia stalo possibile di scongiurare i malefici effetti di 
un deplorando passivo. 

Esposta così brevemente la storia dello Spedale di 
Vernio, vediamo ora con quali puntelli è dato sostenere 
il crollante istituto. 

Due sono nel mio modo di vedere i provvedimenti a 
prendersi perchè lo Spedale di Vernio continui ad esiste¬ 
re: l’uno è radicalo, o l’altro filantropico; l’uno di certa 
eTaltro di probabile riuscita; l'uno da adottarsi quando 
l’altro non porli il risultalo speralo. 

Questi provvedimenti conducono al seguente dilemma: 
o chiudere lo Spedale, ed attendere dal tempo il beneficio 
sperato; o rivolgersi alla carità cittadina, e chieder da 
questa quell’ aiuto che il suo meschino e diminuito patri¬ 
monio più non può dargli oggimai. 

Or vediamo anzitutto se la chiusura convenga. 

Tristo è quel luogo in cui si chiude la porla in faccia 
al mendico, al tapino, all’infermo. Nessuna umana infa¬ 
mia può paragonarsi all’infamia di un civile paese, che 
con efferato cinismo grida all’infelice che geme: muori, 
e perchè sei povero, muori senza sollievo. Vi ha qualche 
cosa di terribile, di esecrando, di vile, nella morte di un 
tuo simile, che con spesa leggera, con lieve soccorso, 
avresti potuto salvare pel momento dai misteri dell’oltre- 
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tomba fatale. Quella morto deve destarti ineffabile orro¬ 
re, giacché sulla pallida faccia del trapassato sei costretto 
a leggere una tremenda protesta contro il civile consor¬ 
zio. Mentre nei lieti convegni, nelle chiassose brigale, 
negli applauditi teatri, la lussuriosa opulenza prodiga a 
piene mani vistosissime somme; migliaia di poveri in¬ 
fermi gemono in sucidi e meschini abituri, sprovvisti di 
lutto, o senza proficuo soccorso muoiono fra gli orrori 
di una incolpata miseria. Ma perchè se nel banchetto 
della vita non possiamo tutti libare alla (azza delle gioie 
serene, dovremo noi permettere che altri trangugi le 
fecce d'amarissimo fiele? Se tutti non possiamo vivere 
nell'agiatezza, perchè lo inibisce la diversità delle classi; 
se tulli non possiamo adagiarsi su soffice letto perchè la 
miseria lo vieta; dobbiamo però (ulti avere in eccezionali 
circostanze, c quando l’infermità ci opprime, un ricovero, 
e quei conforti che uniche forse le fiere dei deserti aflri- 
cani negano al simile loro. E questo ricovero e questi con¬ 
forti devono essere somministrali dagli opulenti non solo, 
ma altresì da quelli che vivono modestamente. Amarsi, 
soccorrersi, compatirsi a vicenda: ecco la pratica da se¬ 
guirsi nel mondo. L'abietto egoismo che si avvolge nel 
manto superbo d'Epicuro, o nello sdrucito tabarro di 
Diogene, dovrebbe esser colpito da nota d’infamia da chi 
ascolta la voco della natura, e la voce ancor più polente 
del cuore (1). 11 ghigno irrisorio di chi ha il ventre pa¬ 
li) La voix de la nature est la plus forte. Le moyen de lui 
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scialo a danno della miseria, è peggiore del ghigno del 
Satana della leggenda; il disprezzo e la noncuranza pel 
povero infermo non può spiegarsi che con parole che io 
non voglio ripetere per non contaminare le orecchie del- 
l’uomo di cuore. 

Il ricovero e i conforti per l'infermo che è privo di 
mezzi, sono un sacrosanto diritto che l'umanità non può 
trascurare. In ogni tempo ed in ogni luogo abbiamo 
veduto protetta l'infermità del tapino, in forza appunto 
di quel santo diritto. Sebbene alcuni economisti abbian 
negato il vantaggio della pubblica beneficenza, la voce 
della natura c del cuore relegò negli archivi le teorie di 
costoro. La scienza benché provvista di logiche sottigliez¬ 
ze, di stile pomposo, di retorici fiori e di tulli i mezzi 
più atti a dimostrare gli assunti, non è mai riuscita a 
ingannare se non per brevi momenti, la coscenza ed il 
sentimento. Io paragono quelle teorie ai pomi di Sodoma, 
ricordali da un antico scrittore (1): belli all’apparenza, 
ma toccati diventano cenere. 

È fuori di dubbio che i nosocomi presentino un van¬ 
taggio sociale maggiore di quello che recano le altre 
filantropiche istituzioni. Quando poi gli Spedali sono posti 
in località lontane dai centri, questo vantaggio moltiplica 
nei suoi benefici effetti per ragioni speciali, che di leggeri 
si allacciano alla mente d'ognuno. 

résister, quanti’ elle s’ accorde a la voix du coeur? Rousseau, 
La nouvelle Helose. Paris, 1873, in 18.° pag. 41. 

(1) Tertulliano, Apolog. Cap. XL. N.* 3. 
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E lo Spedale di Vernio è appunto in quest'ultime 
condizioni. Posto alle falde dell’Appennino nella Valle su¬ 
periore del Bisenzio, in località ventilata, e con lutti i re¬ 
quisiti da potere un giorno ampliarsi, e ricoverare una po¬ 
polazione non indifferente, lo Spedale di Vernio è un pic¬ 
colo anello similare, che unisce, per così dire, i due gran¬ 
di Spedali di Firenze e Bologna, e quello intermediario di 
Prato. L’incremento dei rapporti economici, il movimento 
più sentito della popolazione, e il progredire della benefi¬ 
cenza, rendono sempre più necessari gli Ospizi pei poveri 
infermi; nè può quindi dimenticarsi l’Ospizio di Vernio 
aperto sulla montagna agli infelici che gemono. Quando 
si consideri che molli Comuni limitrofi debbono spedirò 
in nosocomi lontani gli infermi, con danno non dubbio 
della loro salute; quando si consideri che il trasporlo dei 
maiali si deve eseguire a spalla per luoghi scoscesi, e, 
alle volte in tempi rigidi e burrascosi; quando si con¬ 
sideri che in tali trasporli c nella cura agli infermi s'in¬ 
contra una spesa maggiore; io sono convinto non es¬ 
servi alcuno che possa proporre la chiusura dello Spedale 
di Vernio. 

Ma non ò tulio ancora: d’altro fatto io debbo par¬ 
lare. 

Dal sommario storico da me superiormente tracciato 
è venuto a risultare come lo Spedale di Vernio sia stalo 
sempre dalla sua istituzione ad oggi, contro ogni ragione, 
bersagliato. I Conti Bardi, la Repubblica Cisalpina, il 
Regno italico, l’Impero, il Granducato, tulli i governi 
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insomma che si sono succeduti in questo disgraziato pae¬ 
se, non ebbero nessuna cura pel miglioramento di quel 
nosocomio. Le suo rendile si sono assottigliate, diminuita 
la pulitezza della fabbrica, sparite affatto biancheria e 
mobilia. Ai colpi ripetuti dei vari dominatori di Yernio, 
si sono oggidì aggiunti quelli del Governo italiano che 
con le lassa di mano moria, di ricchezza mobile, dei 
terreni, e dei fabbricali, assorbisce gran parte delle pie 
annuali risorse. Il fatto prova che senza l'aiuto del Co¬ 
mune, lo Spedale di Vernio più non avrebbe esistenza. 
Ma il Comune è di troppo gravalo; limitato è il suo Bilan¬ 
cio; poveri sono i suoi contribuenti. Non potrà d'ora innanzi 
porgere la mano per rialzare il cadente Spedale; avendo 
forse il Comune stesso bisogno di materiale soccorso. 

La chiusura dello Spedale adunque sembra inevitabile, 
sebbeno vi osti la filantropia, l’interesse, il bisogno. E 
quando non fosse possibile provvedere più decentemente 
alla cura dei poveri infermi, non vi sarebbe uomo di 
cuore che non la proponesse senza indugio ulteriore. 

Ma un mezzo, un mezzo solo, potrebbe salvare dalla 
chiusura lo Spedale di Yernio: la carità cittadina. La 
carità italiana che ad ogni istante si vede manifestarsi 
con profitto sopra qualunque parte della nostra penisola, 
non è mai sorda quando le fa appello un reale bisogno. 
Le città italiane che per ogni sventura hanno un obolo 
raccolto fra il tripudio delle danze, dei teatri, delle feste; 
le graziose fanciulle e lo dignitoso matrone italiane che 
per la disgrazia del povero fanno sfarzo della loro bel* 
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lezza e dei loro ornamenti nei geniali ritrovi ; l'artigiano 
ebe sovente lavorando alla sua faticosa officina fa dono 
del guadagno agli infelici che soffrono; ogni casta ingom¬ 
ma di questa civile nazione che tanto s’interessa per gli 
infelici, non chiuderanno le orecchie a chi domanda un 
qualche soccorso. 

Si istituisca una Commissione composta di rappre¬ 
sentanti municipali; si faccia appello alla pietà degli ita¬ 
liani, sì agisca con energia, e sono persuaso che lo Spe¬ 
dale di Vernio aiutato dalla beneficenza pubblica e pri¬ 
vala, potrà ancora decorosamente aprir le sue porte agli 
infermi delle nostre sventurate montagne. Nè si abbia 
timore nell' attuare la fatta proposta ; non si abbia ver¬ 
gogna nel domandare il soccorso. Non è l’elemosina cho 
domanda il paltoniere vagabondo per sottrarsi al dovere 
del lavoro ; è l’elemosina che chiedono persone di cuore 
ad altre persone di cuore per soccorrer poveri infermi. 
Il rossore non deve salire alla faccia di chi chjede, ma 
bensì alla faccia di chi si ricusa, che si ricusa ad un 
vantaggio sociale. 

Che se non ostante le più vive ed energiche premure 
falle dalla Commissione, non si potrà avere nessun favo¬ 
revole risultato ; che se all' appello in nome del povero 
sarà risposto col silenzio o col disprezzo; e che se l’one¬ 
sto e disinteressato pensiero non rimarrà che un fugge¬ 
vole sogno; la Commissione avrà la coscenza di aver 
fallo il suo dovere, e potrà a buon diritto proporre la 
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chiusura dello Spedale, senza che il paese possa prote¬ 
stare contro l’inqualificabile fallo. 

Lode frattanto alla Commissione che si porrà a capo 
del benessere dello Spedale, lode a tutti coloro che cou 
qualsiasi sussidio avranno così filantropicamente soccorso 
le povere classi ! 
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